IV DOMENICA DI AVVENTO (ANNO B) 
2 Sam 7,1-5.8b-12.14a.16; Sal 88; Rm 16,25-27; Lc 1,26-38
“DEGNE DIMORE PER FAR NASCERE CRISTO NEL NOSTRO CUORE”!

Siamo all’epilogo di questo cammino di Avvento, pochi giorni ancora e rivivremo l’emozione forte del Natale. Abbiamo meditato e riflettuto sull’importanza di vegliare, attendendo l’arrivo del Signore, senza assopirci (I Domenica); abbiamo “incontrato” per ben due volte il Battista (II e III Domenica), il suo stile sobrio e la sua umiltà sono stati di esempio per tutti noi; la sua “voce” forte nel deserto ci ha invitati a convertire il nostro cuore, per accogliere degnamente il Signore. 
Nella festa della Immacolata, abbiamo contemplato la purezza della Vergine che, col suo “ECCOMI”, ha permesso l’Incarnazione. Tutte le profezie stanno per avverarsi, non ci resta altro che accogliere il Natale. 
In questa IV domenica il brano evangelico, è lo stesso dell’Immacolata; oggi, il nostro sguardo, non si ferma alla purezza di Maria, ma a tutta la Sua Persona.

Impariamo da Lei ad accogliere, nella nostra vita, il Verbo che si fa carne (Gv 1,14) e preparare il nostro cuore, affinché divenga, una “dimora” degna del Maestro.
Il tema della “casa”, è presente nella prima lettura. Il Re Davide e il suo popolo vivono un periodo di pace. Dio lo aveva liberato dai suoi nemici, il Re può vivere nella casa che si è costruito; la sua dimora diventa sinonimo di serenità e protezione. 
Egli manifesta a Natan, la volontà di costruire una “casa” al Signore; non è giusto che il Re viva in una casa di cedro, mentre Dio è senza una degna dimora e “vive” ancora in una tenda. Il profeta, inizialmente approva, condividendo l’idea di Davide: “Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda. Natan rispose al re: Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te”.(2Sam 7,1-3).
Ma Dio, quella notte stessa, nel sogno parlò a Natan: “Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: “Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti?” (2Sam 7,4-5). 

Davide usa 2 volte la parola “casa”: la intende come luogo dove abita, che gli garantisce la stabilità e la serenità; successivamente sottolinea la bellezza della sua dimora, costruita con gli alberi maestosi di cedro. Infine è Dio a usare il termine “casa”, parlando al profeta, chiedendo se mai un uomo possa costruire una abitazione a Colui che racchiude tutto l’universo. 
Guai se leggessimo questo brano, pensando che Dio non ami i luoghi di culto, basta ricordare l’amore di Gesù per il Tempio di Gerusalemme costruito da Salomone, figlio di Davide e il suo zelo nel cacciare i mercanti (Matteo 21, 12). 
Nessuno può pensare di “chiudere” Dio, solo in un Tempio, anche il più bello e maestoso è fatto di pietre e sottoposto alla caducità del tempo; le parole successive, dette al profeta, chiariscono il pensiero dell’Onnipotente: “ Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra.”  (2Sam 7,8-9).

Dio è stato sempre presente nella vita del Re, da quando era pastore; la presenza del Signore gli ha assicurato la vittoria contro Golia; è stato perdonato, nonostante il peccato con Betsabea e la morte di Uria; gli ha permesso di avere potere su tutti i nemici. Quindi non sarà il re a costruirgli una casa, ma Dio stesso assicurerà una “casa” a Davide, dalla sua stirpe nascerà un discendente che regnerà stabilmente: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio”. (2Sam 7,12.14). 
È bello vedere Chiese maestose e bellissime, ma ciò che rende ogni uomo “pietra viva” e “Tempio di Dio”, è l’annuncio della salvezza ai fratelli, che come dice Paolo: “.. annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato…e annunciato a tutte le genti..” (Rom 1625-26). Siamo chiamati ad accogliere questo annuncio, e diventare dimore vive, pronti ad aprirci al dono della fede; questo rende il cuore di Dio, traboccante di gioia. 
Pensare di essere Cristiani una volta la settimana, quando viviamo la Celebrazione coi fratelli, nel Tempio di pietra, e poi non essere nel mondo “la dimora del Signore” che cammina tra i fratelli, è sminuire la nostra fede. 
Maria ha realizzato, nella sua vita, ciò che Dio chiede a tutti diventando “dimora” pura e perfetta del Figlio di Dio; le parole dell’Angelo richiamano la prima lettura, si realizza la promessa fatta a Davide: “..concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine.”(Lc 1,31-33)
La nostra Mamma del Cielo ci insegna che per diventare “degne dimore” del Signore bisogna essere puri e vergini, come lo è stata Lei; bisogna avere un cuore accogliente, che non teme l’intervento di Dio nella storia di ognuno di noi. Dio agisce sempre per Amore e per donarci la Gioia; Maria si è “fidata” e nella sua vita, ha “cantato sempre l’amore del Signore”, come abbiamo proclamato nel salmo. 

Inizialmente potremmo spaventarci, per il compito che ci attende, ma dobbiamo essere sicuri che Dio è con noi e la Sua Grazia non mancherà di sostenerci. 

Dio, chiede a Maria di diventare quella “dimora” necessaria, perché suo Figlio possa nascere; la Vergine accetta, con l’umiltà della “serva” e, come dirà Giovanni: “Il Verbo si fece carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi”. (Gv 1,14).
A Dio nulla è impossibile; usciamo dalle nostre certezze terrene, affidiamoci al Signore, che tutto può; abbandoniamoci alla Sua Parola, come la Vergine. 
Dire Si, al progetto di Dio sulla nostra vita, non significa ottenere ricchezza e potere su questa terra; la Croce è sempre in agguato, ma chi pone la sua vita in Dio, come Maria, sa che la Croce non è più uno scandalo né l’ultima parola sulla nostra esistenza, ma vessillo di salvezza e di gloria, che apre le porte della Vita Eterna e della felicità senza fine, che riempie i cuori.  Non è facile, ancorati come siamo alla vita frenetica, come siamo vincolati dal volere sempre tutto e a non accontentarci di quello che abbiamo; solo la preghiera continua, che Paolo ci invitava domenica scorsa a fare incessantemente, e l’Eucarestia, possono farci fare il salto di qualità, che Dio ci chiede. Il Vangelo dell’Annunciazione richiama il progetto che Dio ha su tutta l’umanità; come Maria, ciascuno è chiamato a dare la sua risposta in piena libertà, sapendo che nulla è impossibile al Signore della vita; Maria, col suo ECCOMI è diventata il primo “tabernacolo” di Dio, è divenuta l’Arca della Nuova alleanza.
Il nostro ECCOMI può farci diventare “dimora” di Dio per le strade del mondo, dove Dio vuole “abitare”: tra i fratelli che chiedono aiuto, tra gli emarginati e gli ultimi della terra, tra quelli che soffrono per l’egoismo e tra i tanti malati abbandonati nei letti degli ospedali. Potremmo chiederci: “Come posso io, semplice creatura umana e fragile, diventare dimora dell’Onnipotente?” 
Possiamo, se ci lasciamo guidare dallo Spirito Santo; se confidiamo in Dio senza nessuna paura; se sappiamo ascoltare la Sua voce che parla al nostro cuore; se lo desideriamo immensamente, scommettendo tutta la nostra vita, perché “grandi cose può fare Dio per noi”, come ha fatto con la Vergine Santissima; se ci lasciamo “toccare” dal Suo immenso amore, facendogli spazio nella nostra esistenza, sapendoci rialzare dal peccato e facendoci inondare dalla Sua Grazia, che ci rende puri e immacolati. Manca poco a rivivere il mistero della Incarnazione, “sfruttiamo” questi giorni per fare “pulizia” nell’anima, avviciniamoci con umiltà al Sacramento della Riconciliazione senza vergogna, ma pronti a ripartire, perché come diceva Papa Giovanni XXIII: “Per quanti sbagli l'uomo possa aver commesso, la persona umana è sempre più grande dei suoi errori" . Non lasciamo trascorrere l’ennesimo Natale, rimanendo “immobili” nei nostri vizi e nelle cattive abitudini. 
La crisi economica che viviamo, può aiutarci ad essere meno attaccati al Natale “consumistico”; questo evento di salvezza, va vissuto con sobrietà; ritorniamo al vero senso di questa festa, che richiama la povertà e l’umiltà di Dio che si fa uomo. 
Chiediamo, in questa celebrazione, al Signore che “nascerà” ancora una volta sull’altare, di essere sempre umili e fecondi nel dono dello Spirito, pronti come Maria ad accogliere Cristo nella nostra vita, come abbiamo chiesto con le parole bellissime della Colletta: “Dio grande e misericordioso, che tra gli umili scegli i tuoi servi per portare a compimento il disegno di salvezza, concedi alla tua Chiesa la fecondità dello Spirito, perché sull'esempio di Maria accolga il Verbo della vita”. 
Ringraziamo la Vergine Santa, che col suo SI ha aperto la “strada” a tutti i “Si” della Storia della Salvezza, e chiediamole di essere pronti a diventare “servi” del Signore, per essere degne “dimore”, pronte ad accogliere Cristo.  
Impariamo da Lei, essere scelta non l’ha portata a farsi ammirare dalla folla;  si è messa in Viaggio, andando da Elisabetta “portando” il Figlio da Giovanni. 
Cristo, oltre ad aspettarci, vuole “incontrarci” nel mondo; desidera stare nella vita degli uomini, camminare tra le gente, condividere le stesse nostre sofferenze. 

Quanti Gesù Bambini metteremo nei nostri presepi, ma il Natale, è soprattutto accogliere l’Emmanuele,  il Dio con noi,  che vuole incarnarsi nella nostra vita, per farci diventare TEMPIO dell’Amore di Dio, pellegrini per le strade della storia.  
Santa Domenica a tutti e che Dio ci faccia vivere questi ultimi giorni di Avvento con tanta gioia nel cuore, pronti ad accogliere il Figlio, che viene a salvarci. 
AMEN

                                         SALVATORE CELENTANO
